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Molto positivi i dati delle prime città campione. Asta pronti contro termine ai minimi storici. Pressing su Bankitalia

L’inflazione resta stabile
In luglio 1,8%, i mercati attendono il taglio del Tasso di sconto

MILANO. I dati delle prime5 cit-
tàcampioneconfermano che
l’inflazione rimane stabile, attor-
no all’1,8% annuo. Oggi si avran-
no le informazioni relative alle
restanti 6città campione, maè
opinioneassai diffusa tra gli os-
servatori che anchequesti non
faranno altroche confermare
questo andamento.
Suimercati si è tornata a diffon-
dere l’aspettativadi un interven-
to dellaBanca d’Italia sul costo
deldenaro, soprattutto dopo che
ierimattina l’asta
dei pronti contro ter-
mine (destinata ad
immettere liquidità
nel sistema bancario
per 12.000miliardi)
havisto l’aggiudica-
zione a unnuovo
minimo storico, con
un prezzo medio del
4,89%.
Le banche hanno in-
somma potuto com-
prare denarodalla
Banca d’Italia a un
prezzo inferiore al
tasso ufficiale di
sconto (Tus), fermo
dal 21 aprile scorso al 5%.E que-
stoha rafforzato la convinzione
di chi ritiene imminenteun ri-
tocco del Tus, chepotrebbescen-
dere attorno al4,5%.
Nonostante le fortissime pressio-
niallequali la Bancad’Italiaè
sottoposta in queste ore, il gover-
natore Fazio ha lasciato trascor-
rere la giornata senza annunciare

alcun intervento. Tanto che an-
che suimercati ha preso piede la
convinzione che in realtàFazio
nondecideràprima di avere tutti
i dati sull’inflazione (condizione
che si realizzerà già questa sera) e
prima cheanche la Camera, do-
po il Senato, avrà formalmente
votato la fiducia al governo.
Il presidentedel ConsiglioRoma-
no Prodi, lasciando ieri il Senato
dopoavere incassato ilvotodi fi-
ducia, ha commentato con una
battuta i dati sull’andamento

dell’inflazione: «Le
cosevanno bene, co-
me previsto», ha det-
to, visibilmente sod-
disfatto.
Se l’inflazione si
mantieneal di sotto
del 2% - hanotato pe-
rò il presidentedella
ConfesercentiMarco
Venturi -non ha sen-
so mantenere il tasso
di sconto al 5%, tanto
più che anche i nostri
tassi sonodestinati
adallinearsi in tempi
brevi a quelli europei,
invista della nascita

ufficiale dell’Euro all’inizio del-
l’annoprossimo.
Anche il presidente onorario del-
la Fiat, GianniAgnelli,ha spezza-
to una lanciaa favore del ribasso
dei tassi («I tassi, più sonobassi
meglio è», ha detto), salvo subito
dopo ricordare che ladecisione
in materia rientra tra le preroga-
tive esclusive del governatore.

«Ho sempre trovatodi pessimo
gusto fare pressioni sui governa-
tori»,ha concluso, salutando i
giornalisti.
Inattesa che Fazio sipronunci,
restano davalutare le cifre diffu-
sedalle prime 5 cittàcampione.
A Milano, Bari, Bologna e Trieste

si èaggiuntaanche Napoli,uffi-
cialmente attesa all’appunta-
mento soltanto oggi. I prezzi in
questecittà passanoda unmini-
mo di un calo dello 0,1% diBari e
Trieste a unmassimo di un incre-
mento dello 0,1% a Milano e Na-
poli, con Bologna a metà strada,

senza variazioni di
sorta.
Per ora la cittànella
quale i prezzihanno
fatto registrare i mi-
nori incrementi è Ba-
ri, con un indice di
inflazione tenden-
ziale subaseannua
dello0,7%. La più ca-
ra resta Bologna, che
lo scorsomeseaveva
fatto registrare una
impennatadello
0,4% (causato soprat-
tuttodal rincaro dei

bigliettidello stadio)e chesu ba-
seannua fa registrare un incre-
mento del2,5%. A Milano l’in-
cremento maggiore lo si èavuto
nelle assicurazioniauto, cresciu-
te addiritturadel 13,1%.
In ogni caso si tratta di variazioni
in linea - e addirittura inmolti
casi inferiori - congli incrementi
deiprezzi al consumo nei princi-
pali paesi europei. Una ragione
di più per ritenereche anche i tas-
si dovranno rapidamentealli-
nearsi a quelli europei.

Dario Venegoni
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L’avvocato
Agnelli
«I tassipiùsono
bassi emeglioè,
mahosempre
trovatodi
pessimogusto le
pressioni sul
governatore»
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Greenspan, allarme sui prezzi
E Wall Street va in crisi di nervi
Ma il presidente della Fed vede rallentare l’economia Usa
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Il presidente della
Federal Reserve
Alan Greenspan;
in alto
il governatore
della Banca d’Italia,
Antonio Fazio

Theiler/Reuters

IN PRIMO PIANO

NEW YORK. Il presidente della Fe-
deral Reserve Bank (Fed), Alan
Greenspan, ha sempre lo sguardo
vigile sul mondo, e soprattutto di
questi tempi, con la crisi asiatica e
della Russia, «i cui effetti -ha detto
ieri - non si sono ancora fatti senti-
re pienamente». Ma come ha ripe-
tuto parlando davanti alla Com-
missionebancariadelSenatoame-
ricano, nel suo secondo rapporto
annualesullostatodell’economia,
lasuamaggiorepreoccupazioneri-
mane sempre la situazione inter-
na, e il pericolo numero uno del
«circolo vizioso» di cui gli Stati
Uniti stanno godendo da circa sei
anni:l’inflazione.

Nienteaumentodeitassidiinte-
resse,quindi,perora,cheavrebbe-
ro un impatto negativo sulla crisi
asiatica.Maneanche tagli, comesi
sussurravae si speravanegli ultimi
mesi, perché «i rischi di inflazione
sono sempre forti» e la Fed li «argi-
nerà vigorosamente», preoccu-
pandosi soprattutto di quello che
avviene entro i confini americani.

La promessa del leader della Fed
suona sempre come un ammoni-
mento:davantiaqualsiasipressio-
ne sul mercato americano, «attue-
remo immediata-
mente una politica
programmata a fer-
mare l’accelerazio-
ne dei prezzi». Le
parole di Green-
span non hanno
spostato di molto
pensierodel reggio-
ter del dollaro. Ma
tantaeral’attesaper
il rapporto seme-
stralechelaBorsadi
Wall Street è entra-
ta in fibrillazione
pochi minuti pri-
ma dell’inizio del-
l’audizione trasfor-
mando il rialzo della mattinata in
un brusco ribasso. Poi, sulle prime
affermazioni dello stratega della
Fed Wall Street consolidava l’an-
damento negativo, giungendo al-
l’eccesso di ribasso, dopo aver ma-

cinato in apertura l’eccesso oppo-
sto,stabilizzandopoiirealizzi.

È innegabile che alcuni segnali
di rallentamento della crescita sia-

no diventati il soggetto
di nuove preoccupazio-
ni, soprattutto dopo la
presentazione nel di-
scorso dei dati sulla bi-
lanciacommerciale, che
riflettono l’impatto del-
la crisi asiatica. Ma
Greenspan, sempre cau-
to, ha gettato acqua sul
fuoco delle previsioni
più pessimistiche. Il de-
ficit della bilancia com-
merciale inmaggioindi-
ca che l’economia ame-
ricana si è contratta nel
secondotrimestre, ilpri-
modeclinodal1991.So-

no dati che hanno fatto parlare di
unacadutadel tassodelPil a zeroo
addiritturavalorinegativiperilpe-
riodo da aprile a giugno, anche se
le stime ufficiali non si conosce-
ranno prima della fine del mese.

Ma per Greenspan, le anticipazio-
ni pessimiste sono solo delle con-
getture che non aiutano. Ha inve-
ce notato come l’economia sia an-
cora eccezionale, anzi
non si è detto troppo
preoccupato di un ca-
lodelladomanda,per-
ché pensa che possa
produrre «un’econo-
mia più equilibrata».
Non ha previsto per
ora un aumento della
disoccupazione, e le
sue stime sul Pil per il
1999 sono moderate,
manoncatastrofiche-
un tasso di crescita
medio del 2-2,5%, a
confronto del 3-
3,25% di quest’anno -
e così per quel che ri-
guarda il tasso di crescita dell’indi-
ce dei prezzi al consumo: 2-2,25%
nel 1999, contro l’1,75-2% nel
1998.

AlanGreenspannonèstatomo-
derato nello stabilire ancora una

voltachese leragionidellacrescita
attualesonocomplesse, ilsuccesso
degli ultimi anni è dovuto princi-
palmente alla solida politica eco-

nomica dell’ammini-
strazione del Con-
gresso, ma soprattut-
to della Fed: «Questa
performance è la più
impressionante che
io abbia mai visto ne-
gli ultimi cinquan-
t’anni», eccezionale
soprattutto perché è
riuscita a realizzare i
dueprincipaliobietti-
vi della Fed, cioè «la
stabilità dei prezzi e il
massimo di crescita
sostenibile». Si è tolto
il cappello davanti al-
lo sforzo del governo

di contenere la spesa e ammini-
strare saggiamente le entrate do-
vute a profitti e alle tasse sul capi-
tal-gains. Ha riconosciuto che l’at-
tuale surplus nel budget è un risul-
tato straordinario, che non si vede

dacircatrent’anni.Maèlasuavigi-
lanza sulla possibile crescita del-
l’inflazione, il ritornello più ripe-
tuto con fermezza. Come ha già
fatto nel passato, si è confessato
piacevolmente sorpreso dell’im-
patto straordinario che il progres-
so tecnologico ha avuto sulla pro-
duttività, permettendo di correg-
gere il rapporto perverso tra l’au-
mento dei salari e dei prezzi. Ma
non si è spinto, come vuole una
scuola di economisti, a parlare di
«una nuova economia», immune
dai problemi classici della politica
monetaria.

A parte le poche Cassandre, e le
preoccupazioni per un aggravarsi
della crisi in Giappone e Russia,
negliUsaperòcontinuaadomina-

re una solida fiducia nell’econo-
mia. È per questo che in generale
gli analisti ritengono prematuro
parlaredirecessione,ancheallalu-
ce dei primi segnali di raffredda-
mento della crescita. Dopotutto il
tasso della crescita nel primo tri-
mestre ha raggiunto la cifra straor-
dinaria del 5,4%. Inoltre non si è
registrato ancora una contrazione
dei consumi, e anche recenti dati
sull’acquisto delle case sono posi-
tivi, un indice certo che gli ameri-
cani continuano a sentirsi ottimi-
sti. L’occupazione continua a ma-
nifestare tassi talmente positivi,
che il sindacato Afl-Cio ha inviato
alla Commissione bancaria un
messaggio di soddisfazione per
l’andamentodelmercatodel lavo-
ro, messaggio letto al leader della
Fed.L’inflazionee i tassidi interes-
se restanobassi,e laBorsanonmo-
stra segni di calo. Ma Greenspan
nonsièdettoancoraprontoadab-
bassarelaguardia.

Anna Di Lellio

Lacrescita
LestimesulPil
americanoper il
’99vedonoun
tassodel2-2,5%,
aconfrontodel
3-3,25%
previstoper
quest’anno

Lacrisi
asiatica
«Nonhaeffetti
cosìdirompenti
dacambiare i
fondamentali
dell’economia
statunitense,
maicosì forte»

Inviato telegramma alla Commissione Ue

Agricoltori contrari
a negoziato con il Mercosur

tutto è profondamente cambia-
to e le cose che insegna sono su-
perate. Il professore di ruolo può,
del resto, ridurre in molti modi il
proprio impegno didattico e di ri-
cerca senza correre alcun rischio
sostanziale di perdere il posto.
Per fortuna i professori, per la
maggior parte, non si comporta-
no così; ma possono farlo; e co-
munque la loro inamovibilità co-
stituisce sovente un ostacolo gra-
ve all’indispensabile rinnovamen-
to della didattica universitaria. Il
loro diritto alla stabilità prevale in
modo assoluto - in caso di contra-
sto - sia sull’interesse degli stu-
denti a un’istruzione di migliore
qualità, sia sull’interesse di mi-
gliaia di giovani studiosi, talvolta
bravissimi, che il sistema di fatto
esclude o relega ai margini del-
l’accademia. E tutta la flessibilità
di cui l’università ha bisogno gra-
va su di un esercito di precari:
«borsisti», «contrattisti», «cultori
della materia», «collaboratori» a
vario titolo della cattedra, che si
vedono precluso ogni accesso al
ruolo dei docenti o sono costretti
a lunghissimi periodi di attesa.

Quello dei professori universita-
ri è uno dei casi di inamovibilità
più gravi, nel panorama italiano
attuale; ma gli elementi che lo ca-

ratterizzano sono gli stessi che, in
qualche misura, caratterizzano
tutto il nostro tessuto produttivo:
a una metà di dipendenti delle
imprese medio-grandi cui è assi-
curato un fortissimo grado di sta-
bilità garantita per legge, che di
fatto li esime dall’aggiornare e
adattare la propria prestazione al-
le nuove esigenze, si contrappone
l’altra metà - dipendenti da im-
prese di minime dimensioni, pre-
cari dei tipi più svariati, «parasu-
bordinati», irregolari -, sulla quale
grava tutto il peso della flessibilità
di cui il sistema nel suo complesso
ha bisogno; è quanto hanno sot-
tolineato su queste colonne nei
giorni scorsi Nicola Rossi e Roma-
no Benini. E come il problema
dell’Università, lungi dal risolversi,
si aggraverebbe se si immettesse-
ro in ruolo e si rendessero inamo-
vibili tutti i precari, allo stesso mo-
do non è pensabile di estendere a
tutto il tessuto produttivo il regi-

me di stabilità di cui oggi gode
soltanto una metà dei lavoratori.
Dobbiamo, dunque, lasciare le
cose come stanno? O non sareb-
be più equo un sistema che ga-
rantisse una «rete di sicurezza»
qualitativamente omogenea - pur
con le necessarie articolazioni e
gradualità - ragionevolmente ed
effettivamente estensibile a tutti i
lavoratori?

Bruno Trentin osservava dome-
nica scorsa che il principio della
«giusta causa» di licenziamento è
stabilito da tutti gli ordinamenti
europei. Ma ciò che distingue il
nostro ordinamento dagli altri è
la sanzione che colpisce l’impren-
ditore nel caso in cui egli non rie-
sca a convincere il giudice circa la
bontà del motivo del licenzia-
mento: negli altri Paesi, salvo il
caso di licenziamento discrimina-
torio o di rappresaglia antisinda-
cale, l’imprenditore viene con-
dannato soltanto a un risarcimen-

to del danno predeterminato. Il
nostro è l’unico Paese in cui, oltre
al risarcimento, l’imprenditore
viene automaticamente condan-
nato anche alla reintegrazione del
lavoratore nel posto di lavoro. Ed
è proprio la pesantezza di questa
doppia sanzione, combinata con
l’imprevedibilità dell’esito del giu-
dizio (di economia aziendale soli-
tamente i giudici sanno ben po-
co), ciò che rende di fatto il no-
stro ordinamento, per questo
aspetto, il più rigido d’Europa.
Salvo, poi, constatare che nei
Paesi dell’Europa centro-setten-
trionale la tutela, meno intensa
della nostra, ha però un campo di
applicazione effettivo enorme-
mente più esteso rispetto a quan-
to accade da noi; e allora ha ra-
gione Michele Salvati: quei regimi
sono più equi del nostro.

Trentin obietta ancora che l’im-
presa non può chiedere al lavora-
tore flessibilità e coinvolgimento

pieno nei propri progetti senza
assicurargli una adeguata stabili-
tà. É verissimo. Lo sanno bene
tutti gli imprenditori avveduti,
che considerano il «capitale uma-
no» come la risorsa più preziosa
dell’azienda. Lo sa bene anche la
stragrande maggioranza dei lavo-
ratori dipendenti da imprese pri-
vate, piccole e grandi, i quali giu-
stamente considerano la capacità
dell’azienda di competere nel
mercato come la sola garanzia
veramente affidabile della conti-
nuità del proprio lavoro e del pro-
prio reddito. É sull’incontro e ac-
cordo fra queste due consapevo-
lezze che si fonda il funzionamen-
to fisiologico dell’impresa, si co-
struisce il suo successo e la sua ca-
pacità di dare sicurezza a chi in
essa lavora. E qui la legge non
può avere alcun ruolo rilevante:
sarebbe un grave errore preten-
dere di attribuirglielo.

La legge serve soltanto per ri-
solvere il conflitto di interessi che
nasce da una crisi, da una patolo-
gia del rapporto fra imprenditore
e lavoratore; ma quando il rap-
porto è in crisi, quale che ne sia la
causa - soggettiva od oggettiva -
tenerlo in piedi a tutti i costi non
è mai la cura migliore.

[Pietro Ichino]

Dalla Prima

Gli inamovibili dell’Università
ROMA. Le tre organizzazioni agri-
cole Confagricoltura, Cia e Coldi-
retti esprimono viva preoccupa-
zione per l’intenzione della Com-
missione europea di proporre al
consiglio dei ministri della Ue il
mandato anegoziare lacostituzio-
nediun’areadiliberoscambiocon
ilMercosuredilCile.

Inuntelegrammainviatoalpre-
sidente della commissione euro-
pea Jacques Santer e ai commissari
europei Emma Bonino, Franz Fi-
schlereMarioMontiitrepresiden-
ti Bocchini, Avolio e Bedoni sotto-
lineano le conseguenze fortemen-
tenegativechetaledecisionecom-
porterebbeperilsettoreagricolo.

I presidenti ricordano che lo
stesso consiglio dei ministri euro-
peo ha ribadito che ogni ulteriore
concessione commerciale a paesi
terzi deve essere subordinata ad
un’attenta valutazione dei possi-

bili effetti sul settore primario e,
perquantoattieneinparticolare la
creazione di aree di libero scam-
bio, ad una verifica della effettiva
compatibilità con leregoledell’or-
ganizzazione mondiale del com-
mercio.

In casocontrario - scrivonoBoc-
chini, Avolio e Bedoni - peraltro a
pochi mesi dall’avvio dei nuovi
negoziati sul commercio interna-
zionale e sulla riforma della pac, si
rischierebbedipenalizzareulterio-
remente le imprese agricole già
provatedaglieffettidelledecisioni
assunte con l’Uruguay round e ar-
recandograveeparticolarepregiu-
dizio ai comparti dell’agricoltura
mediterranea.

Per tali motivi,Confagricoltura,
Cia e Coldiretti invitano la com-
missione a soprassedere al perfe-
zionamento della richiesta del
mandatonegoziale.


